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aggiornamento, e revisione a 
fondo, delle pubblicazioni di pre-
decessori.

Col laborare con moltepl i -
ci voci all’impresa del Diziona-
rio storico della Svizzera (2002-
14) è stato il traguardo successi-
vo, assieme alla partecipazione 

alle iniziative editoria-
l i in commemorazione 
del 150° d’uno dei mag-
gior i stat ist i t ic inesi : 
Stefano Franscini 1796-
1857.  Le vie al la mo -
dernità, curato da Car-
lo Agliati (2007), catalo-
go dell’omonima espo-
sizione al Museo Civico 
di Belle Arti di Lugano, 
dal 24 maggio al 21 otto-
bre 2007; Epistolario di 
Stefano Franscini, edi-
tato assieme a Raffael-
lo Ceschi e Marco Mar-
cacci (2007). Mentre allo 
schedario delle edizioni 
indipendenti ticinesi ha 
riservato le ultime ener-
gie, lasciando inevitabil-
mente ora incompiuto 
uno scavo complesso e di 
lungo respiro, quasi ere-

dità intellettuale per altri.
Tornando agli “incroci biogra-

fici”, maturava frattanto il suo 
progetto, caldeggiato anche dal 
già sindaco Franco Charrey, di 
una storia documentata sulle 
fonti dell’exclave italiana nel ter-
ritorio del Cantone Ticino, con-
cretizzatosi nella collazione di 
saggi a sua cura Storia di Cam-
pione dall’VIII secolo ai nostri 
giorni (2007). Approfondivamo 
allora, con la pattuglia d’altri ri-
cercatori da lui coordinati, la fre-
quentazione professionale, sfo-
ciata nel capitolo individuale Fra 
i Savoia e il fascismo: Campio-

chigia, certo in una nazione de-
mocratica quale la Svizzera, do-
ve le garanzie sono tanto ampie 
quanto salvaguardate.

L’impegno nell’insegnamento 
in istituti scolastici, al liceo Lu-
gano 2 in particolare dal 1996, 
era appena parte delle sue occu-

pazioni. La considerazione per 
le solide competenze, in conse-
guenza anche dei contributi al-
la Storia del Ticino, lo inseriva-
no dal 2001, e per oltre vent’an-
ni, nel comitato di redazione del-
l’“Archivio Storico Ticinese”, il 
periodico storico, in senso pro-
prio e contenutistico, più presti-
gioso e autorevole del cantone; 
introdotto da Raffaello Ceschi, 
suo relatore fra l’altro del lavoro 
di dottorato, sempre a Ginevra, 
su Editoria e stampa in Ticino 
1746-1848, approvato nel 2002 e 
confluito naturalmente in Stam-
perie ai margini d’Italia (2003), 

Una conoscenza occasiona-
le, all’inizio, oltre 25 anni fa – o 
un quarto di secolo, se si prefe-
risce, per dare profondità al pas-
sato, sebbene prossimo –, nel 
corso della stesura dei rispetti-
vi capitoli ai tomi sull’Ottocento 
e il Novecento della Storia del Ti-
cino, coordinata da Raf- 
faello Ceschi, nel 1998; 
poi la compresenza a Lu-
gano, il 17 ottobre 2001, 
alla cerimonia del Pre-
mio Migros Ticino per 
ricerche di storia locale 
e regionale della Svizze-
ra italiana, a lui assegna-
to per il lavoro, tuttora di 
riferimento, Stamperie 
ai margini d’Italia; eppoi 
la consuetudine e le col-
laborazioni, hanno inter-
secato le note biografi-
che di Fabrizio Mena al-
le personali di chi scrive. 
E queste righe vanno a 
sottolinearne in qualche 
misura l’ultimo tratto, in 
forma di ricordo.

Nato a Mendrisio il 10 
giugno 1956, s’è spen-
to difatti, dopo lunga in-
fermità, vissuta comunque con 
saldezza d’animo e lavorando sin 
all’ultimo istante, a Lugano il 3 
febbraio 2025. Il percorso di for-
mazione l’ha indirizzato a Gine-
vra, concludendo gli studi con la 
tesi Censure et liberté de la pres-
se au Tessin, preludio a succes-
sive tappe d’investigazione, nel 
1984. Le collaborazioni al “Gior-
nale del Popolo” di Silvano Top-
pi, dal 1985, su temi storici forse 
meno usuali per un quotidiano, 
l’hanno confrontato direttamen-
te, in redazione, al nucleo delle 
sue ricerche, la realtà concreta 
della stampa fra licenza e fran-

Fabrizio Mena

Il rigore nella ricerca, la costanza nell’amicizia

Fabrizio Mena nel 2014, in occasione della presenta-
zione all’Archivio di Stato di Bellinzona del volume da lui 
curato degli Scritti giornalistici (1824-1855) di Stefano 
Franscini.
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cizia ha prevalso sul momento 
divulgativo.

Per chiudere, se tale pure ra-
pido profilo esce sul “Cantonet-
to” non è per caso, la rivista aven-
do accolto interventi di Fabrizio 
Mena su temi a lui congeniali: si 
può rammentare il recente Nel 
nome di Stefano Franscini. L’Isti-
tuto di educazione di Luigi Mas-
sieri (Lugano, 1855-1889); in cui 
l’altro filone suo proprio, le origi-
ni dell’istruzione pubblica riferi-
te pure all’animatore di quell’esi-
genza in terre divise fra scolariz-
zazione d’élites, migranti e deso-
lazione dei restanti, ha restituito 
un episodio storiograficamente 
singolare (2022). La sua scom-
parsa dunque, come si evince 
già dagli ambiti ora elencati, pri-
va la cultura non solamente del 
Cantone Ticino d’una intelligen-
za attiva, di una penna prolifica, 
di una persona di valore.

Marino Viganò

del denaro: le vicende di Campio-
ne dal primo ’900 ai giorni nostri, 
in supporto al Lions Club Cam-
pione durante la crisi del 2018 di 
quel municipio (2019).

Sul tema s’è ritornati alla Ra-
dio della Svizzera Italiana, al 
programma “Millevoci” di Re-
teUno, assieme alla già sindaco 
Marita Piccaluga, sotto il titolo 
Campione d’Italia: passato, pre-
sente, futuro, di Antonio Bolza-
ni, nel momento più difficile del 
sovrapporsi delle difficoltà pre-
gresse con le nuove indotte dal-
la pandemia (2020). Consolidan-
do ancora più un’amicizia ormai 
solidissima, tant’è che la sua ul-
tima uscita pubblica s’è combi-
nata assieme, destino ha voluto, 
nella serata Ideali e stamperie in 
Ticino. Dall’età dei Lumi all’U-
nità d’Italia, introdotta da Stefa-
no Vassere, alla Biblioteca can-
tonale di Locarno, il 6 dicembre 
2024. Un commiato, e non lo sa-
pevamo, nel quale proprio l’ami-

ne dal 1859 al 1945, e in quel-
lo a quattro mani Il secondo do-
poguerra: crescita e incertezze 
(1945-2007), risultato di un lavo-
ro d’archivio in piena consonan-
za nel vagliare, in base a eviden-
ze, il portato tradizionale su al-
cune pagine del passato recente.

Fra le altre occasioni d’attività 
in parallelo, le più recenti nel pre-
sentare L’esilio svizzero di Alber-
to Mondadori (1943-1945), del-
la a tutti cara Renata Broggini, 
per l’appuntamento L’“onda lun-
ga” della storia e gli echi nel pre-
sente. Cinquant’anni e più del-
l’“Archivio Storico Ticinese”, pres-
so il Centro Svizzero a Milano 
(2017); la partecipazione al corso 
Editoria, ricerca e sviluppo, me-
dicina. Passato, presente, futuro, 
dell’Associazione “Carlo Catta-
neo” di Lugano, con intervento e 
saggio suoi Pubblicare libri in Ti-
cino tra Sette e Ottocento (2017); 
la conferenza a due voci Dalla 
fabbrica di terraglie alla fabbrica 


